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In Urss 
Riabilitato 
il cantante 
Vysotskij 
• • MOSCA. Un altro episo­
dio significativo nel processo 
di «riabilitazioni- In corso nel­
la cultura sovietica: Vladimir 
Vysoiski], Il poeta, attore e 
cantautore mono In disgrazia 
Il 26 luglio di olio anni la, sarà 
commemoralo II prossimo 23 
gennaio, In occasione del cin­
quantesimo anniversario della 
sua nascita, con grandi onori. 
Vysoiski) e sempre stato po­
polarissimo In Urss, e dopo la 
tua morte è diventato un mito. 
La sua tomba, a Mosca, è me­
la di veri e propri pellegrinag­
gi di giovani; ma in vita ha 
tempre subito l'ostracismo 
delle autorità sovietiche, an­
che dopo la morie, lino all'ini­
zio del «nuovo corso» voluto 
da Gorbaclov. 

La notizia delle celebrazio­
ni e stala annunciata dal setti­
manale della gioventù comu­
nista «Sobesednik.. La rivista 
scrive che II 25 gennaio Vyso-
!ski|. che fu anche dal 1964 
primo ultore del teatro Tagan-
Ita diretto da Ljublmov, sarà 
ricordato In varie serate nella 
Casa, centrale degli scrlltori e 
nella sede del sindacalo degli 
attori. Saranno Inoltre pubbli­
cati due libri con I suol versi, I 
tesi] delle sue canzoni e I ri­
cordi di chi lo ha conosciuto. 
Saranno anche rimessi In ven­
dila I suoi dischi, che da anni 
nel negozi di Mosca sono ri-
chlesllsslmi e pressoché Intro­
vabili. infine, la tv metterà ih 
onda un film in quattro punta­
le sulla sua vita. 

Questa riabilitazione di Vy­
soiski) è più significativa di 
quanto non possa apparire a 
uno spettatore occidentale 
che non abbia mai visto i suol 
film o ascoltalo le sue canzo­
ni. Per I giovani sovietici que­
sto singolare artista e un mito 
paragonabile al nostri musici­
sti rock. La rarità del suol di­
schi, la proibizione dei suoi 
•film (ira ì quali ricordiamo lo 
splendido Breul mconWdl Ki' 
ra Muratova, solo da poco 
•scongelalo» e rimesso In cir­
colazióne nel cinema) non ha 
Impedito che le sue canzoni 
•circolassero in copie pirata, 
diventando veri e propri inni 
•alternativi- della gioventù so­
vietica. 

1 Festival del cortometraggio La produzione della Rdt 
Un cinema che non si vede La scuola documentaria 

\ÀÀr "m - e PP u r e ^li italiani che sta nascendo 
ìr&e&v vincono anche a Berlino sull'altro lato del Muro 

13 Film, ma solo corti 
Se in Italia è quasi completamente snobbato, il 
cortometraggio gode all'estero, e specialmente in 
Germania, di tutt'altra considerazione. E proprio 
gli italiani sembrano essere particolarmente ap­
prezzati: come dimostra il IV Festival europeo del 
cortometraggio di Berlino, vinto anche quest'anno 
da un italiano, Domenico Rocco Valentini, con il 
film «I cercatori d'oro dell'Amazzonia». 

PAOLA VITI 
• f i BERLINO. Valentini ha 
vinto il primo premio ex-ae­
quo con la regista ledesca oc­
cidentale Penelope Buiten-
huls con II film Dìsposable. 
Valentini, In poco più di dodi­
ci minuti, fotografa, senza al­
cun commento fuori campo, 
la realtà degli scavatori dell'A­
mazzonia, Inquadrature ad ef­
fetto accompagnate da una 
musica elettronica totale, In­
calzante, portano sullo scher­
mo un'atmosfera oppressiva e 
di prostrazione, Soprattutto 
per l'uso della musica e per le 
nuove tecniche di regia II film 
si è guadagnato II favore della 
giuria. 

Apprezzati dal pubblico an­
che gli altri contributi italiani, 
In particolare quello di Moni­
ca Ghezzl, Selle, che In soli 
quattro minuti di bianco e ne­
ro è capace di raccontare una 
storia divertente, dall'eroti­
smo sobrio, tutta ruotante at­
torno all'acquisto galeotto di 
sette uova. Peccato che, al 
contrarlo dei registi delle altre 
nazioni, che erano presenti 
quasi in massa, tutti i nostri 
connazionali si siano limitati a 
inviare la loro cassetta diser­
tando questo Festival che sta 
acquistando sempre maggio­
re rispettabilità. 

Anche sul piano dei llnan-
ziamenll, Il Festival si è ingran­
dito e può contare su contri­
buii pubblici e sponsorizza­
zioni, Il primo premio, consi­

stente In quindicimila marchi 
(circa dieci milioni di lire) per 
la realizzazione di un corto­
metraggio, è stato messo a di­
sposizione dalla Sfb, l'ente te­
levisivo di Berlino. Partito con 
poveri mezzi nel 1984, Il festi­
val vedeva allora la partecipa­
zione soltanto di otto nazioni. 
Per l'edizione di quest'anno, 
la quarta, avevano chiesto di 
venire ammessi al concorso 
duecentottanta film prove­
nienti da ventuno paesi euro­
pei. Tra questi ne sono stati 
selezionati ottantacinque di 
diciannove nazioni. Per la pri­
ma volta era presente la Ger­
mania Democratica con tre 
brevi documentari. Questi, 
come molti film prodotti nella 
Rdt, risentono un po', soprat­
tutto sul piano della tecnica, 
della lentezza con la quale là 
si muove la macchina cinema­
tografica. A rappresentare 
l'amministrazione generale 
per il cinema del ministero 
per gli Affari culturali c'era il 
dottor Eberhard Ugowski, che 
ci ha spiegato: -I regisli da noi 
sono Impiegati statali, non 
possono venire licenziati e 
percepiscono uno stipendio 
sia che producano, sia che 
non facciano niente. Spesso, 
devo confessare, siamo quasi 
contenti che alcuni di loro 
non lavorino, perché la quali­
tà è veramente scadente. I re­
gisti fanno delle proposte sui 
film che vorrebbero realizzare 

Uui sopra un immoli» di Berlino Est. Inailo un inquadratura di «Aria» presentato alia rassegna tedesca 

e queste vengono vagliate pri­
ma da una commissione del­
l'Istituto cinematografico e 
poi dal miniutero per gli Affari 
culturali». 

Come mai avete presentato 
soltanto film documentari? 
•Da noi I cortometraggi di fi­
ction vengono prodotti sol­
tanto all'Accademia come 
esercitazione. Non abbiamo 
un concetto di cortometrag­
gio come qui. Facciamo dei 
documentari più o meno lun­
ghi che di solito vengono ac­
coppiati con un film. pi.pipa­
le e proiettati prima di quei 
sto». 

Il documentario fuori pro­
gramma, bisogna aggiungere, 
viene di solito percepito dal 
pubblico come elemento di 

disturbo, visto che spesso si 
tratta di noiosa propaganda 
politica che ritarda l'inizio del 
film principale. Adesso però 
sembra che qualcosa stia 
cambiando in senso positivo, 
come dimostra la pellicola 
presentata da Volker Kopp, 
Feuerland. La scena è uno dei 
più antichi e popolari quartieri 
di Berlino Est, vicinissimo al 
muro, dove aveva la sua sede 
la grande fabbrica di locomo­
tive Borsig. A causa del gran 
frastuono che faceva la gente 
aveva ribattezzato tutta quella 
zona *Feuerland*, terra del 
fuoco. Il film è girato per la 
strada, nelle birrerìe e sui luo­
ghi di lavoro con interviste e 
immagini che riflettono la 
realtà quotidiana della gente 

qualsiasi. 
«Subito dopo la guerra i do­

cumentari erano tutti sul fasci­
smo», spiega il regista Volker 
Kopp, «in seguito sono venuti 
quelli sugli eroi positivi, gli 
operai e i contadini che si sa­
crificavano per la costruzione 
del socialismo. Adesso, da un 
paio di anni, stiamo realizzan­
do sempre più film che ripor­
tano sullo schermo le persone 
comuni. Facciamo loro inter­
viste e lasciamo che essi espri­
mano spontaneamente opi­
nioni, problemi, aspirazioni e 
preoccupazioni. Il pubblico 
gradisce questo tipo di film, 
perché ci si ritrova. Natural­
mente ne emerge spesso 
un'immagine della nazione 
che non collima con quella 

delle autorità e qui scatta la 
censura che viene quasi sem­
pre mascherata sotto il prete­
sto della qualità, mentre è di 
contenuto». 

Il problema più grosso del 
cortometraggio è senza dub­
bio quello della sua scarsa 
commerciabilità. La tre giorni 
di proiezioni a ritmo continuo 
in tre diversi cinema di Berli­
no - oltre ai film in competi­
zione è stata proiettata una se­
rie di cortissimi mini-film della 
durata massima di sei minuti, 
una serie di cortometraggi 
realizzati a Berlino e alcuni 
film collage come Aria - ha 
dimostrato che non sempre 
sono necessari novanta minu­
ti per realizzare un soggetto 
cinematografico di qualità. 

Jimmy Somerville, leader dei Cgrflrnunards 

Ferito gravemente Somerville 

Londra, caccia 
alla rockstar 

ALBA SOLARO 

faa L'anno nuovo è inizialo 
davvero male per Jimmy So­
merville, il noto cantante dei 
Communards ed ex voce 
d'angelo dei Bronski Beat. So­
merville, di origine scozzese 
ma da anni residente a Lon­
dra, stava festeggiando il ca­
podanno In compagnia di 
amici girando per i pub del-
l'east end londinese, in uno di 
questi locali, fermatosi per 
una bevuta, si è disgraziata­
mente imbattuto In un gruppo 
di teppisti, dal tasso alcolico 
certamente molto alto; uno di 
loro lo ha affrontato preten­
dendo di farsi consegnare tut­
ti i suoi soldi, ed al rifiuto del 
cantante, ha spaccato un bic­
chiere di birra e lo ha aggredi­
to. Picchiato duramente da 
tutto il gruppo, Somerville è 
stato lasciato a terra sangui­
nante ed in brutte condizioni. 

Prontamente trasportata al 
Guy's Hospital, la popstar è 
stata medicala e dichiarata 
fuori pericolo, ma gli restano 
su tutto II viso tagli e ferite 
molto profondi. Il suo mana­
ger, Eugene Manzi, accorso al 
capezzale assieme a Richard 
Coles, fondatore con Jimmy 
dei Communards, ha raccon­
tato; «E come se fosse uscito 
da un incidente stradale, la 
sua faccia 'è. un ammasso di 
tagli, abrasioni e gonfiori. Ma 
cosa ci volete fare, Jimmy è 
un tipo molto combattivo*. 

Combattivo, a dispetto del 

suo fisico mingherlino, So­
merville lo è di sicuro e lo di­
mostra l'impegno costante ed 
Intransigente su più fronti, da 
Red Wedge alla lotta per i di­
ritti degli omosessuali. Gay di­
chiarato, Somerville aveva già 
subito un paio di aggressioni 
per questo motivo, anche se, 
sempre secondo quanto affer­
mato dal suo manager, stavol­
ta non ci dovrebbe essere 
niente di più oltre a) tentativo 
di rapina: .Non credo neppu­
re che i suoi aggressori lo ab­
biano riconosciuto.,.., ha ag­
giunto Manzi. Il che resta diffi­
cile da credere, vista la gran­
de popolarità di cui Somervil­
le gode. Popolarità arrivata In 
modo bruciante quattro anni 
fa sull'onda del primo singolo 
dei Bronski Beat, Smalllown 
Boy che sfondò le classifiche 
di tutto il mondo grazie non 
solo alla formula di un pop 
elettronico gentile, ma anche 
per quella sua voce acuta, po­
tente, Intensa. Somerville la­
sciò il gruppo, poco entusia­
sta della prospettiva di diven­
tare .solo, un popstar, ed as­
sieme all'amico piantala Ri­
chard Coles fondò 1 Commu­
nards, che rispondevano al 
suo bisogno di un maggior Im­
pegno politico e di una di­
mensione musicale sempre 
pop ma più variegata e com­
plessa. Proprio nelle ultime 
settimane é stata pubblicato il 
nuovo album dei Commu­
nards. 

Mostra 

Ad Ancona 
Walter 
Piacesi 
pittore 
e incisore 
Walter Piacesi: «Ancona, 
vecchia azienda 
(lei gas In disarmo», 1986 

Ritratto di una città 
da allucinata 

DARIO MICACCHI 

H I ANCONA. Città Ideali o 
città reali» archeologiche o 
brulicanti di vita, amate o 
odiate, le città d'Italia e d'Eu­
ropa hanno molto eccitato e 
tormentato l'occhio e l'Imma-

: Binazione degli artisti moder­
ni, architetti, pittori, disegna­
tori, incisori, la nostra Italia, fpol, è stata percorsa In lungo 
e in largo già dal Cinquecento 
da artisti di ogni paese che 
hanno finito per rivelarla agli 
Italiani stessi. 

Nella pittura Italiana con­
temporanea le Immagini di 
città acquistano una qualità 
fortemente esistenziale e au­
tobiografica: la Milano di Boc­
cioni, Carrà e Guerreschi; la 
Firenze di Rosai; la Roma di 
Scipione, Mafai, Ziverl, Fran* 
calancla, Trombadori e Vespi-
gnani... Città al limite dell'au* 
, taritratto come erano stati veri 1 e propri ritratti di città le im­
magini di un Ballotto e di un 

.Canaletto e di un Guardi, 
Oggi, non sono molti l pit­

tori che dipingono ritratti o 
. autoritratti di città; si può dire 

che il dinamismo, l'energia, il 
;caos, la violenza e l'orrore 
ideile città siano entrati nel 
• modo stesso di far pittura taci* 
l dendo profondamente sul lin-
; guagglo più che sulla rappre­
sentazione. 

In questi giorni, espone ad 
l Ancona, nella galleria «L'In­
contro» al 29 di piazza del Ple­

biscito, il pittore e incisore 
Walter Piacesi che ha dise­
gnato, tra il 1986 e il 1987, 
una straordinaria serie di im­
magini di Ancona, Straordina­
ria perché in tutti i fogli il se­
gno, che ora accarezza ora ta­
glia come un bisturi, fa la spo­
la tra la memoria e il presente, 
tra la cancellazione avvenuta 
e la prefigurazione amorosa. 

È una Ancona che sembra 
tutta un cantiere; ma non è 
soltanto per le impalcature 
dopo 1 terremoti. Giù al porto 
binari e gru e ferraglie hanno 
quasi inghiottito l'arco di 
TYalano. Il forte del Vanvitelli 
in rovina sembra carne messa 
al vivo, La periferìa Industriale 
al Mandracchio, zona cara a 
una generazione, e tanti altri 
sili periferici, sono disegnati 
con occhio analitico da Piace­
si ma, nel dare forma, l'imma­
gine acquista lentamente un 
senso visionario assai patetico 
e grandeggiante come fosse 
fa riscoperta e la messa a nu­
do d'una stagione della vita, 
d'una giovinezza desiderosa 
di liberazione. 

Cosi, sul fogli nasce come 
una fitta e intricata rete di ar­
terie e di vene che va a porta­
re sangue nuovo In luoghi del­
la vita e della memoria che 
per l più sono secca archeolo­
gia. Già come incisore Piacisi 
ha rivelato una eccezionalità 

di «cacciatore» di cose morte 
e dimenticate che riesce a ri­
mettere insieme magicamen­
te fino a farne scaturire, nel­
l'immagine, la luce e il senso 
moderno del vivere e dell'es­
sere. 

Piacesi riscopre i luoghi di 
Ancona ma fa un discorso sot­
tile e penetrante sul tempo e 
sulla durata umana delle cose 
umane; che è anche un di­
scorso forte sulla corrosione e 
la cancellazione che il nostro 
tipo di «civiltà» sta praticando 
sul corpo antico-nuovo delle 
nostre città. 

Mi sembra che nel discorso 
poetico di Piacesi ci sìa una 
grande carica morale: non il­
ludetevi, dice, che si possa tri­
turare una città e farne un'al­
tra cosa senza che anche voi 
umani non siate triturati e pro­
fondamente cambiati. 

Col suo segno amoroso e 
pieno dì panico Piacesi è iì te­
stimone allucinato, come un 
Glacometti o un Vespignani, 
di un sommovimento e di uno 
scardinamento di cose e di va­
lori che non si vede dove arri­
verà e cosa porterà, Non è 
che manchi soltanto un pro­
getto urbano; manca un pro­
getto umano. Il fatto che Pia-
cesi senta tutta la zona indu­
striale di Ancona come ar­
cheologia industriale, appena 
ravvivata dal verde della me­
moria, è un segno come ferita 
aperta. 

Mostra 

A Brescia 
Roberto 
Bami 
e le sue 
opere 
Roberto Bami: 
«U citta riammette 
il mistero», 1986 

Colori toscani in forme 
più che classiche 

MAURO CORRAOINI 

• H BRESCIA. Il mondo sem­
bra animato di esseri misterio­
si ed arcani, di grovigli umani 
o di profonde solitudini. E 
questo il tema che emerge,-
osservando le ultime tele di 
Roberto Bami (Brescia • Gal­
leria La Nuova città, lino al 22 
gennaio • catalogo di John 
You). C'è da dire che, nell'o­
pera recente, sembra ritorna­
re il senso magico degli enor­
mi spazi - parallelepipedi, pia­
ni, ... - che hanno caratteriz­
zato le sue origini pittoriche, 
attorno agli anni settanta; ma 
sembra anche ritornare, sotto 
nuove vesti, it senso di una pit­
tura toscana, che si era coniu­
gata, negli anni tra le due 
guerre, attraverso autori come 
Rosai. 

Così I personaggi che ap­
paiono attraverso la scansio­
ne pittorica che gioca sul 
chiaro e sullo scuro - Solo lu­
ci ed ombre, 1986, per esem­
pio - sembrano riemergere da 
certe scansioni linguistiche di 
più lontana memoria, se non 
(ossero rinnovate - ed invera­
te - attraverso l'accentuazio­
ne del dato post-moderno. 

L'ultimo cammino dì Bami, 
esposto a Brescia, sì muove 
sulle accensioni di un rinato 
classicismo, rinvigorito attra­
verso l'uso di alcuni elementi 
specifici: è il ritorno de) tem­
pio classico; è l'uso del gigan­
tismo dei protagonisti; e la 
sottolineatura del mito magi-

co-classico, che avviene attra­
verso la commistione dei rac­
conti. 

Ma la temperie classica è 
riletta attraverso la recente 
storia pittorica - e non è diffì­
cile risalire, su, su, fino at ritor­
no all'ordine che invase la pit­
tura dopo la prima guerra 
mondiale -: è questa la nota 
«post» che pare definire tutta 
una ricerca espressiva della 
pittura contemporanea, I co­
lori sono accesi e sensuali, la 
materia è ricca, prolifica. E il 
mistero cercato all'interno del 
candore del mito, cercato at­
traverso i! ricorso ad una serie 
di argomenti, che della magia 
sono parte integrante. Nel 
contempo, il ricorso classico 
e il ricordo classico appaiono 
come elementi di una ristrut­
turazione del pensiero, ap­
paiono come la presa di co­
scienza di un senso panico 
della vita, attraverso la pre­
senza dì elementi anomali o 
suggestivi, che emozionano 
attraverso il racconto. 

Ciò che prima era narrazio­
ne, diviene evocazione, limpi­
da emozione: e la sensazione 
emotiva si ricopre e sì riveste 
degli abiti classici, proprio per 
affondare - volontariamente 
- nei ritmi lenti della mitolo­
gia. 

Sull'altro versante, l'accen­
dersi della materia, la scansio­
ne emotiva e palpitante delle 
cromie che delimitano le for­

me - è questo il cammino ver­
so cui sta declinando la storia 
pittorica di questo artista to­
scano -, sono rutti elementi 
che spostano la ricerca sulle 
ombre della pittura pura; gli 
elementi formali paiono quasi 
per caso emergere dalla pittu­
ra «dipinta»; gli elementi figu­
rali sono it risultato dell'inte­
razione cromatica delle gra­
dazioni/scansioni pittoriche, 

Bami ritoma alle orìgini 
espressionistiche della libertà 
espressiva del nostro secolo, 
riscopre la dolcezza espressi­
va del colore, riscopre la cari­
ca panica e sentimentale del 
colore utilizzato come ele­
mento «di per sé» narrativo. 

È il mondo dì opere come / 
servi muti (1987), oppure co­
me // viandante Q98T)t mon­
do carico affettivamente, che 
non abbisogna d'altro che di 
se stesso, per disegnare la 
propria tensione emotiva. E la 
pittura, che era dunque parti­
ta, un decennio fa, sulle ali di 
un rinnovato viaggio nella sto­
ria pittorica, riapproda alla pit­
tura «pura», riapproda alle ac­
censioni luminose di una pit­
tura che è paga solo di se stes­
sa. In fondo, questa può dav­
vero rappresentare - e non sa­
rebbe poco - l'ultima stagio­
ne di quel grande momento 
post-moderno che, in forme 
diverse, ha caratterizzato, se­
gnandolo. l'ultimo decennio 
della pittura italiana, dopo gli 
sperimentalismi del decennio 
precedente. 

Mostra 

Roma 
I grandi 
quadri 
di Alberto 
Gianquinto 

Alberto Gianquinto: 
«Maternità 
(Passaggio pedonale)», 1985 

Come se a dipingere fosse 
Giorgione 
M ROMA. Ci sono stati e ci 
sono tanti dipinti moderni ai 
quali è difficile, spesso impos­
sìbile, dare un tìtolo riferìbile 
a un soggetto qualsiasi da illu­
strare perché rifiutano netta­
mente' l'illustrazione di un 
soggetto e affidano l'espressi­
vità dell'immagine e il suo po­
tere comunicativo alla violen­
za o alla sensualità delia mate­
ria, al percorso del segno e 
alte qualità radianti dei colori 
a volte accordati tra loro istin­
tivamente altre volte secondo 
l'armonìa dei numeri e della 
geometria. 

Ma ci sono altri dipìnti, e 
forse i più interessanti, che 
creano la figurazione parten­
do da un soggetto ma finisco­
no per andare oltre, per stra­
volgerlo e per suggerire, ma­
gari attraverso un soggetto as­
sai banale e quotidiano, un si­
gnificato altro rivelatore del­
l'essere e del suo inserimento 
nel mondo della natura e del­
la storia. 

È il caso, anzi la rivelazione 
dì questa mostra di Alberto 
Gianquinto alla galleria «Il 
Gabbiano» (via della Frezza, 
51) che presenta alcuni qua­
dri di grande formato con 
donne, mamme-nonne con la 
spesa e il bimbo in braccio, 
che traversano la strada; con 
altre donne Ignudo come ba­
gnanti in radure dì boschi 
molto verdi; con altre donne 

che sembrano seguire una 
musica nella notte stellata; 
con dossi e colline ocra e ver­
de smeraldo delta campagna 
veneta tra Jesolo e Asolo. 

Sono tutti dipìnti di una 
qualità colorìstica ecceziona­
le, assai difficile da ritrovarsi 
nella pittura d'oggi. Colorì pu­
ri e radianti luce, serenità, vita 
calma e armonia col cosmo, 
che sono passati, attraverso 
molti filtri: come dire che ven­
gono di lontano. È come se 
ponessimo le labbra su una 
polla d'acqua sorgiva, pura e 
fresca, e ci chiedessimo da 
dove viene quest'acqua mera­
vigliosa. 

I timbri del colore-luce di 
Gianquinto, in questi dipinti 
che non si possono titolare e 
nei quali le figure sembrano 
colte in flagrante e si presen­
tano a noi con una dolcissima 
ma poderosa astanza, vengo­
no dalla rivoluzione coloristi­
ca di un Matisse; ma, poi, le 
radici del mondo di sentire e 
di sognare, affondano profon­
dissimamente. Fu, nella pittu­
ra veneta, ai primi del Cinque­
cento che il significato dì un 
dipinto cominciò a staccarsi, 
esistenzialmente e poetica­
mente, dal soggetto religioso 
o laico quotidiano. 

I dipìnti dì Gianquinto mi 
hanno fatto pensare motto a 
quel quadro enigmatico che è 
la Tempesta àì Giorgione e al 

suo concerto campestre del 
Louvre e alla bella assopita e 
sognante nuda nella campa­
gna che è a Dresda. Recente­
mente uno studioso, il Settìs, 
ha scritto un libro affascinante 
per dimostrare che la Tempe­
sta in realtà è un Riposo ne/fa 
fuga in Egitto. Ma cosa cam­
bia davvero? 

Se così fosse avremmo una 
Madonna dal bel corpo pìn­
gue e nudo che si asciuga su 
un prato; la prima Madonna 
nudai In realtà il significato 
del quadro così durevole nei 
secoli sta in quella grandiosità 
dell'attimo di vita quotidiana 
in sublime armonia con la na­
tura. con l'ora, con la stagio­
ne, con la luce. E mi sowien 
l'eterno e le morte stagioni... 
dirà molto tempo dopo Leo­
pardi. 

Altri attimi così che diwn* 
tano tutto il tempo e lo spailo 
della vita tornano nel -Suona­
tore di liuto» e nel «Riposo 
nella fuga in Egitto» del Cara­
vaggio. Se la visione e il sogno 
di armonia terrestre e terra­
gna (alla maniera dì Cézanne) 
di Gianquinto sono assai mo­
derni, le radici sono antiche 
ma naturali. Non c'è bisogno 
di essere tinti antichi, a g o o ­
nisti e di fare un assemblaggio 
di forme del museo. L'aeiur-
ro, il verde, il rosso, l'ocra dì 
Gianquinto stanno nel suo oc­
chio e nella sua mente e non 
nel museo. ODaM. 

l'Unità 
Domenica 
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